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u r b a n i s t i c a

Il PNRR e le ragioni del territorio. Una riflessione sulla territorializzazione 
del PNRR e su come le Regioni si stanno attrezzando per dialogare con il Governo. Verso 
una transizione ecologica e sociale: il ruolo dei CONTRATTI 
DI FIUME. Oggi in Italia si registrano oltre 200 processi di CdF il cui valore risiede 
nella capacità di integrazione delle politiche e degli strumenti di programmazione 
e nello sviluppo di Partenariati Pubblico Privato. Il VERDE CHE CURA: 
lo spazio interiore e la città. È necessario guardare al verde non solo 
come esigenza del vivere in comunità, bensì come insopprimibile 
necessità del singolo per il suo benessere interiore. CORVIALE 
2021. 50 anni dopo, una lettura ravvicinata di un’esperienza legata ad una legge, 
la 865/71, particolarmente incidente nella storia urbanistica italiana 
e nella stessa forma che hanno assunto per molto tempo i piani e le città.
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Il territorio messo in scena. 
Turismo, consumi, luoghi

Chiara Rabbiosi (2017). Il territorio messo in scena. 
Turismo, consumi, luoghi. Sesto San Giovanni: Mimesis, 
pp. 116

Nell’introduzione al suo libro, Chiara Rabbio-
si specifica da subito che il turismo è oggi “(…)  
una delle modalità più significative con cui il 
consumo prende forma spazialmente (…)”. Rac-
comandazione questa che ci induce subito a do-
mandarci in che modo il turismo sia diventato 
una forma di consumo così significativa e quale 
relazione ci sia tra le merci comunemente dette 
e la “vendita” del turismo, eventualmente inte-
so anch’esso come merce. A questo proposito è 
la stessa Chiara Rabbiosi a citare la pratica dello 
shopping e la sua elevata capacità di intercetta-
re i flussi turistici. A parlare di shopping, ma da 
architetto, fu forse per la prima volta Rem Ko-
olhaas che nel 1995 scrisse S,M,L,XL, libro ma-
nifesto che intreccia reportage e riflessioni sulla 
politica, sull’economia, sulla globalizzazione, 
sull’architettura, sulla città e più in generale sul 
mondo. Rem Koolhaas organizza il suo discorso 

secondo una specie di ordine di scala d’influen-
za, seguendo la divisione in “Small”, “Medium”, 
“Large”, “Extra-Large”, che evoca il mondo della 
moda e le etichette che troviamo sui capi di ab-
bigliamento quando proviamo ad indossarli. È 
l’idea di un mondo ormai governato dalla glo-
balizzazione e da un’ideologia che privilegia il 
potere economico rispetto a qualsiasi altro valo-
re. Ma in queste condizioni, sostiene Koolhaas, 
l’autorità degli architetti tende allo zero e per-
tanto ci si domanda se sia possibile reinventare 
una nuova prassi dell’architettura sviluppando 
attività ad essa parallele. L’attuale clima econo-
mico ha influenzato la struttura della città e del 
territorio e la cultura dello shopping ne ha modi-
ficato le forme generando una sorta di impurità 
presente in ogni nostra attività, da internet agli 
aeroporti. Si tratta di una singolare convergenza 
tra forma dello spazio e cultura del commercio, 
che ha una qualche assonanza con le conside-
razioni che solo qualche anno prima, nel 1989, 
Peter Jackson, professore di Geografia Umana 
all'Università di Sheffield, argomenta parlan-
do di mappe di significato. Maps of Meaning è 
il libro scritto da Jackson, nel quale egli descri-
ve il modo per dare senso al mondo rendendo 
la nostra esperienza geografica intellegibile. In 
questa trattazione viene abbandonata la visione 
classica della geografia orientata al paesaggio in 
senso stretto, in nome di un altro tipo di approc-
cio che considera la pluralità delle culture e la 
conseguente molteplicità di paesaggi che que-
ste sono in grado di generare; intendendo per 
culture quel complesso intreccio di espressioni 
popolari o di élite, di genere, di razza, di lingua, 
di ideologia, ecc. È la somma delle diverse cul-
ture che genera le mappe di significato di cui 
parla Jackson, le quali sono in grado di dise-
gnare il mondo e gli spazi che noi abitiamo. Le 
sue culture non sono dunque semplici sistemi 
di significato, esse diventano luoghi concreti e 
rappresentano la strada con la quale le relazioni 
sociali dei gruppi si strutturano in forma fisica e 
spaziale. Non parliamo quindi di un tipo di cul-
tura elitaria, ma al contrario di tutte le possibili 
manifestazioni umane che attraversano il ter-

Questo libro appartiene a quel particolare 
genere di ricerca che postula la necessità di 
esaminare, attraverso un approccio struttu-
rale, tutte le scale fisiche dell’abitare, al fine 
di individuare un sistema organizzato di se-
gni “morfologici” per comprendere le forme 
dell’abitare e, al tempo stesso, modificarle di-
namicamente nel tempo. Di questo approc-
cio il cospicuo volume ne raccoglie le voci 
critiche più attente e autentiche; quelle mag-
giormente intente a riflettere sulla fertile 
eredità di un pensiero morfologico, tanto nel 
messaggio, quanto nella sua struttura logica 
e operativa, nell’ambito di un processo che 
si occupa di analisi e progetto della città. Un 
volume importante e di gradevole lettura, 
in cui vengono indagati diversi temi, ma nel 
quale emerge l’esigenza di non fornire una 
risposta unilaterale in cui “ciascuno dei vari 
specialisti rimane troppo concentrato sulla 
sua singola specializzazione e troppo poco 
attento a quelle degli altri” (Patrick Geddes, 
1947). Un grande lavoro di ricerca, dunque, 
condotto con ampio rigore metodologico, 
per costruire una metodologia progettuale 
consapevole e “aperta”, in cui gli strumenti 
della morfologia urbana, fortemente rinno-
vati, agiscono come connettori disciplinari 
tra architettura, urban design, paesaggio e 
sostenibilità. 

Chiara Finizza

Libri e altro 
a cura di Federico Camerin
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ritorio abitato. La massima “landscape is a way 
of seeing” esprime con chiarezza il carattere om-
nicomprensivo di questo concetto di cultura, 
secondo il quale ogni individuo ha il suo modo 
di vedere e di immaginare contemporaneamen-
te molte diverse forme o metafore spaziali che 
accolgano gli spazi delle proprie azioni. Si enfa-
tizza dunque l’idea di landscape come geografia 
culturale capace di descrivere la sintesi di tutti 
i modi di essere, di vivere e di vedere, piuttosto 
che come fatto riducibile soltanto ad una serie 
di tratti fisici, così come per l’appunto è la ge-
ografia territoriale classica. Ma ecco qualche 
anno dopo, un ulteriore passaggio sul filo rosso 
dello stesso ragionamento, questa volta di un 
economista, Jeremy Rifkin, il quale, nel 2000, 
sostiene la perdita di importanza del possesso 
di beni fisici rispetto al forte valore acquistato 
dalla possibilità di accesso agli stessi beni, o ai 
servizi da essi prodotti. Accedere ad un bene si-
gnificava per Rifkin entrare nello spazio di quel 
bene, così, nella nuova era i mercati hanno ce-
duto il passo alle reti e la proprietà di un bene 
è stata progressivamente sostituita dall’accesso 
al bene stesso. Nella “New Economy” è il forni-
tore che mantiene la proprietà di un bene che 
noleggia o affitta in cambio del pagamento di 
una tariffa, di una tassa di iscrizione o di un ab-
bonamento. Il vecchio concetto di mercato cede 
il passo ad un negoziato tra “client” e “server” che 
operano in una relazione di rete, mentre sono le 
idee, i concetti, le immagini e le esperienze, le 
componenti fondamentali del valore. Così, una 
quota sempre crescente di scambi economici 
dovrà riferirsi alla introduzione sul mercato di 
una vasta gamma di esperienze culturali, più 
che di beni materiali, secondo quella che Rifkin 
stesso definisce come “l’economia dell’esperien-
za”. È a questo punto che Chiara Rabbiosi, con 
una poderosa sintesi e un acuto balzo in avanti, 
evidenzia come il turismo sia oggi diventato un 
vero e proprio spazio di consumo e come ad-
dirittura il territorio attraversato, o per meglio 
dire abitato dal turista, sia oggi diventato il pro-
dotto di una serie di performance che ruotano at-
torno alle stesse dinamiche del consumo. Non 

è più il territorio che per le sue caratteristiche 
intrinseche e per la capacità delle sue comunità 
locali di organizzarsi e strutturarsi, attrae il tu-
rista, ma al contrario è il turismo in quanto tale 
ad imporre al territorio le sue forme di organiz-
zazione e i propri riferimenti e modelli cultu-
rali. In un certo senso è il turismo ad inventare 
i propri spazi e i propri paesaggi nel territorio. 
Con una certa ragione, si potrebbe perfino af-
fermare che in queste condizioni sia perfino 
possibile essere turista a casa propria. Il turismo 
è dunque diventato un importante motore di 
trasformazione del territorio alla scala globale 
e come sostiene Chiara Rabbiosi, “I turisti (…) 
sono diventati agenti attivi di produzione dello 
spazio attraverso la propria performance”. Vale 
a dire che il carattere dei luoghi è definito dai 
modi con i quali al loro interno si fa esperien-
za, dai brand territoriali e da quello che lo stesso 
Jekson definisce nella prefazione al libro: place 
making, processo secondo il quale lo spazio si fa 
luogo attraverso l’azione. Pertanto, ne deriva un 
inevitabile processo di “deteritorializzazione” 
del turismo che Chiara Rabbiosi annota come 
conseguenza della “creatività” del brand e delle 
azioni del turista. Come una sorta di genius loci 
(non me ne voglia Christian Norberg-Schulz) 
definito non tanto dai caratteri dello spazio, 
quanto dal marchio di un certo territorio e dalle 
condizioni d’uso ad esso connesse. È pertanto in 
questo nuovo ed eccitante contesto culturale ed 
economico che il turismo si carica di una spet-
tacolarità tutta propria. È questa la “metafora 
drammaturgica” di cui parla Il territorio messo 
in scena di Chiara Rabbiosi, capace di “(…) met-
tere a fuoco congiuntamente pratiche specializ-
zate, rappresentazioni dello spazio e politiche 
territoriali che, assemblandosi tra loro, concor-
rono alla ‘messa in scena’ del territorio”. Ecco 
quindi che il libro si chiude con l’esortazione a 
“(…) smettere di immaginare il turismo da una 
semplice prospettiva economica e istituzionale, 
per considerarlo parte delle espressioni culturali 
e delle identità dei luoghi e dei loro abitanti (…)”.

Pierluigi Salvadeo

Laboratorio Bagnoli

Emanuela Coppola, Laboratorio Bagnoli, Edicampus 
Edizioni, Roma 2020, pp.323

Il libro di Emanuela Coppola “Laboratorio 
Bagnoli” propone uno sguardo sfaccettato e 
appassionato su un luogo in attesa di trasfor-
mazione, noto a livello nazionale, il quartiere 
Bagnoli nell’area occidentale di Napoli e l’area 
dismessa dell’Ilva al suo interno, che permane 
da tempo in questa condizione di passaggio, 
tanto da risultare quasi emblema di una tran-
sizione sempre in atto, che non produce mai 
uno scatto in avanti. 
La fabbrica chiude nell’ottobre del 1993, il 
quartiere ha vissuto i riflessi del lancio dei 
progetti e dei cambi di programma, il degrado 
precoce di strutture realizzate e mai aperte al 
pubblico, e gli impatti dei frequenti momen-
ti di stallo, ma la rigenerazione oggi è ancora 
lontana dall’attuazione, nonostante il susse-
guirsi di atti e dispositivi formali.
Lo sguardo è sfaccettato e aperto perché tie-
ne insieme discorsi e temi molto diversi, che 
mettono al centro la dimensione temporale; è 
appassionato, perché Emanuela Coppola, ur-


